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Gruppo MoVimento 5 Stelle
Via Gentile n. 52 – BARI
Al Presidente del Consiglio regionale della Puglia
OGGETTO: Interrogazione a risposta scritta – Impianto riuso delle acque reflue nel Comune di Castellaneta (TA). 

I sottoscritti Consiglieri Regionali Antonio Salvatore Trevisi e Marco Galante,
PREMESSO CHE:

· alla fine degli anni ‘90 il Comune di Castellaneta ha ricevuto finanziamenti pari a euro 2.175.338,67 per la realizzazione di un “impianto per il riuso di acque reflue ai fini irrigui e per la ricarica artificiale della falda” (importo complessivo pari a euro 2.559.221,96 di cui euro 2.175.338,67 a carico di Regione, Stato e UE, ed euro 383.883,29 quale co-finanziamento - 15% - a carico del Comune);

· nello stesso periodo, per la realizzazione di un centro per la raccolta, prima lavorazione e stoccaggio dei materiali provenienti dalla raccolta differenziata dei rifiuti urbani il Commissario delegato per l’emergenza ambientale (nella persona del Presidente della Regione Puglia) assegnava al Comune un finanziamento (pari a euro 1.859.244,84) nell’ambito del Programma Operativo Plurifondo Puglia, sottomisura 7.3.2 - piano regionale smaltimento rifiuti urbani;

· entrambe queste strutture, regolarmente realizzate e positivamente collaudate, costate alla collettività intorno ai 4 milioni e mezzo di euro, non sono mai entrate in esercizio e, per incuria del Comune, sono state abbandonate e distrutte.
CONSIDERATO CHE:

· in attuazione della normativa dell’UE e della disciplina regionale sull’uso delle risorse derivanti da finanziamento comunitario, per l’impianto di acque reflue l’Ufficio controllo e verifica politiche comunitarie della Regione Puglia aveva avviato nel 2010 accertamenti, verifiche e sopralluoghi, documentandone anche fotograficamente lo stato di abbandono;

· nella fase successiva del procedimento seguivano note del Servizio Agricoltura della Regione Puglia, resp. Misura 1.2, del Dirigente del Servizio Agricoltura della Regione Puglia e quindi le determinazioni del dirigente del Servizio Agricoltura della Regione Puglia di revoca del contributo;

· a fronte dei suddetti atti il Comune di Castellaneta mostrava totale inerzia e piena acquiescenza, cosicché, in mancanza di impugnativa, l’atto di revoca del finanziamento e la conseguente richiesta di restituzione della relativa somma acquisivano definitività e prendeva avvio il procedimento coattivo ex R.D. n. 639 del 14 aprile 1910;

· dopo aver mostrato totale acquiescenza finanche all’atto di revoca del finanziamento, né averlo impugnato nelle forme di legge, in risposta all’atto ingiuntivo, con decreto del Sindaco di Castellaneta veniva nominato un legale, dando così avvio a un processo civile di primo grado (concluso con sentenza n. 1990 del 16 giugno 2016) di condanna del Comune e, a seguito di impugnativa da parte dello stesso, a un processo di appello, concluso con sentenza n. 211 del 12 aprile 2019, totalmente e pienamente confermativa della precedente condanna del Comune di Castellaneta;

RILEVATO CHE:

· in virtù dell’attività istruttoria dei propri uffici (Ufficio verifica e controllo politiche comunitarie e servizio agricoltura), la cui fondatezza e legittimità è stata confermata da due sentenze concordanti, la Regione Puglia risulta creditore da sette anni nei confronti del Comune di Castellaneta di € 2.175.338, oltre interessi, rivalutazione, spese legali, oneri e spese di legge; 
· la messa a disposizione da parte della Regione Puglia di nuove cospicue risorse a valere sull’Azione 6.4.3 del POR 2014-2020, in attuazione della DGR 388/2016, destinate ad interventi rivolti all’attivazione e all’esercizio di sistemi di recupero e riutilizzo in agricoltura delle acque reflue urbane depurate o ad interventi di recupero attraverso aggiornamento tecnologico o potenziamento in presenza di impianti di affinamento a suo tempo realizzati con fondi pubblici comunitari, quale è il caso dell’intervento proposto a maggio 2016 dal comune di Castellaneta con il progetto di rifunzionalizzazione dell’impianto per il pretrattamento e il riutilizzo delle acque reflue depurate, non può in alcun modo prescindere dalla preventiva restituzione del primo contributo, irresponsabilmente sperperato; 
· lo stesso Assessore regionale competente in risposta all’interrogazione sul medesimo oggetto presentata dai sottoscritti (A.C. 338), in data 21/06/2016 ha sottolineato che il Comune di Castellaneta è chiamato comunque a completare la procedura di restituzione del finanziamento a suo tempo acquisito. L’Assessore ha, inoltre, sottolineato che la necessità di finanziare nell’ambito dell’Azione 6.4.3. del POR 2014-2020 anche interventi di recupero attraverso aggiornamento tecnologico o potenziamento per un’eventuale maggiore portata dei reflui in presenza di impianti di affinamento a suo tempo realizzati con fondi pubblici comunitari, “nasce dalla consapevolezza dell’esistenza sul territorio regionale di una serie di impianti di affinamento a suo tempo realizzati con i fondi della comunità europea e, purtroppo, per cause di vario ordine, mai entrati in esercizio ed in alcuni casi oggetto di furti o di più o meno significativi atti di vandalismo”;
· l’erogazione di nuovi contributi in assenza della preventiva e integrale restituzione di quanto dovuto anche in forza di due concordanti sentenze rappresenta un evidente inefficienza e spreco di risorse pubbliche, oltre che configurarsi come possibile danno erariale.
INTERROGANO LA GIUNTA E GLI ASSESSORI COMPETENTI

per sapere:

· quali azioni efficaci ed iniziative risolutive abbiano adottato o intendono adottare a tutela del credito che la Regione Puglia vanta da sette anni nei confronti del Comune di Castellaneta, in ragione della dilapidazione di ingenti risorse pubbliche da parte del suddetto ente;
· se a tutela di tale credito non si ritenga necessario sospendere l’iter di erogazione del nuovo finanziamento di € 1.900.000 di cui alle delibere della Giunta regionale n. 2083 del 21 dicembre 2016 e n. 884 del 7 giugno 2017, subordinandone il prosieguo al preliminare, immediato ed integrale versamento di tutte le somme dovute dal Comune di Castellaneta presso la tesoreria regionale.
Si chiede, altresì, di avere copia della documentazione da cui si evinca il numero e lo stato degli impianti di affinamento presenti sul territorio regionale realizzati con fondi europei e, per cause di vario ordine, mai entrati in esercizio e abbandonati e di sapere se non si ritenga opportuno condurre verifiche per accertare e segnalare fatti, circostanze e responsabilità che configurerebbero ipotesi di malversazione e spreco di pubbliche risorse.
I Consiglieri regionali

Antonio Salvatore Trevisi

Marco Galante
